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`Addio al professore prestato alla politica: fu assessore con Bassolino e ministro con Prodi
Una vita dedicata alla ricerca: così creò il “modello Campania” che fece scuola in tutta Italia

Il PROFILO
Paolo Mainiero

Una vita vissuta con garbo, ele-
ganza, sobrietà, dedicata all’uni-
versità e  alla  ricerca e,  per un 
lungo tratto, anche alle istituzio-
ni  che  ha  sempre  servito  con  
competenza, rigore, lungimiran-
za. Il «professore» o lo «scienzia-
to», così era conosciuto Luigi (Gi-
no) Nicolais, scomparso ieri a 83 
anni dopo una breve malattia, in-
gegnere chimico, docente di tec-
nica dei Polimeri alla Federico II, 
e poi assessore regionale, mini-
stro, parlamentare, segretario di 
partito  e  infine  presidente  del  
Cnr e tanti altri incarichi ancora 
nel campo della ricerca e dell’in-
novazione, le strade maestre che 
hanno segnato il suo lungo e pre-
stigioso percorso accademico e 
politico.

LA VISIONE
Il segreto della ricerca, aveva rac-
contato poco più di un anno fa 
nell’ultima intervista a Il Matti-
no, sta «nella capacità di guarda-
re avanti e non al giorno dopo». 
Non c’è nulla di  quanto fatto e 
studiato da Nicolais che non aves-
se dietro una «visione», termine 
di cui si abusa ma che il professo-
re trasformava in progetti,  sco-
perte, creazione di poli della ri-
cerca, come la sua ultima creatu-
ra, «Materias», la società fondata 
nel 2016 in quel complesso uni-
versitario di San Giovanni nato 
da una sua illuminata intuizione, 
fortemente voluto per dotare Na-
poli di un centro politecnico di ec-
cellenza. Un concetto, quello del-
la «visione», che Nicolais aveva 
imparato a elaborare negli Stati 
Uniti, nelle esperienze all’Univer-
sità del Connecticut e alle Univer-
sità di Washington e Seattle, dove 
aveva avuto la possibilità di fare 
ricerca nel campo dei compositi 
e lavorare per Boeing, e di matu-
rare il know-how che avrebbe tra-
sferito alla Federico II quando, al-
le fine degli anni ‘70, fu istituito il 
corso di Tecnologie dei polimeri 
e il professore Gianni Astarita gli 
affidò la cattedra.

Innovatore appassionato e in-
stancabile,  creativo  e  curioso,  
maestro  di  intere  generazioni,  
nell’intervista al Mattino ci disse 
di aver suddiviso la sua vita in tre 
fasi. La prima da ricercatore in 
giro per il mondo, la seconda nel-
le istituzioni, la terza il ritorno al-
la ricerca a tempo pieno. Il filo 
che univa queste tre fasi, diceva 
con l’empatia che sapeva suscita-
re, era il divertimento. «Soprat-

tutto mi diverte stare con i giova-
ni e immaginare con loro una vi-
sione in un Paese dove si pensa 
solo troppo al giorno dopo». Una 
filosofia  che  avrebbe esportato  
nelle istituzioni.

LE ISTITUZIONI
Passato, per la sua attività di ri-

cerca, da Praga alla Gran Breta-
gna, da Mosca a Damasco, dal Li-
bano a Israele, agli Usa, Nicolais 
era all’estero, in Svezia, quando 
nel 2000 ebbe inizio la seconda 
fase della sua vita. Antonio Bas-
solino,  eletto  presidente  della  
Regione,  lo  nominò  assessore  
all’Università  e  alla  Ricerca  

scientifica.  Il  governatore  e  il  
professore non si conoscevano. 
O, meglio, Bassolino era rimasto 
colpito da un intervento che Ni-
colais aveva tenuto a una inizia-
tiva  organizzata  dai  Ds  con  il  
mondo accademico. «Ero a Stoc-
colma  quando  mia  moglie  mi  
disse che Bassolino mi cercava». 
Con il governatore fu chiaro, gli 
espose il suo programma e so-
prattutto gli illustrò la sua filoso-
fia, spiegò che negli Stati Uniti 
aveva appreso una  importante  
lezione, ovvero che nel lavoro, in 
qualsiasi lavoro, occorre una vi-
sione di lunga durata: cosa pensi 
di fare del tuo Paese? Come puoi 
migliorarlo? «Bassolino compre-
se il mio ragionamento e mi det-
te carta bianca».

IL MODELLO
Fu la svolta per la ricerca, già di 
buon livello ma troppo settoria-
le. Nicolais sostituì i bandi tema-
tici con quelli globali, creò i cen-
tri  di  competenza con progetti  
multidisciplinari, affidò la guida 
a giovani ricercatori per garanti-
re maggiore impulso ed evitare 
che si formassero piccoli centri 
di  potere.  Nacque  il  «modello  
Campania»,  una  best  practice  
che ha fatto scuola in Italia e in 
Europa, ma che sul più bello Ni-
colais fu costretto a lasciare. Nel 
2005 fu immolato per basse ra-
gioni  di  calcoli  politici:  serviva 
un posto in giunta e Bassolino sa-
crificò il  professore.  «Ci  rimasi  
malissimo,  mi  sentii  tradito»,  
confessò un anno fa nell’intervi-
sta al Mattino.

Fu una dolorosa umiliazione, 
che però Nicolais superò a modo 
suo, ovvero mettendo al servizio 
del  Paese,  e  anche  del  Pd  che  
emanava i primi vagiti, il suo ri-
gore e le sue competenze. Dopo 
un breve passaggio alla presiden-
za di Città della Scienza, nel 2006 

Romano Prodi lo volle ministro 
per l’Innovazione nella Pubblica 
amministrazione; nel 2008, ca-
duto nel frattempo il governo ed 
eletto  deputato  alle  elezioni  di  
aprile, si rimise ancora in discus-
sione, vinse le primarie e fu elet-
to segretario provinciale del Par-
tito democratico. Si era messo in 
testa l’ambiziosa, e per certi ver-
si velleitaria idea, di liberare un 
partito appena nato da cacicchi e 
capi bastone e di aprirlo alla so-
cietà civile attraverso un profon-
do  cambiamento  di  uomini  e  
donne e soprattutto di mentalità 
e di visione. Ma la sua missione 
sbatté contro il muro delle resi-
stenze e dei giochetti, accusò la 
giunta Bassolino di aver perso la 
spinta riformista e a gennaio del 
2009, dopo aver invano sollecita-
to l’azzeramento della giunta Ier-
volino (finita al centro di una in-
chiesta giudiziaria) per imprime-
re un segnale  di  vero rinnova-
mento, si dimise. L’ultimo gesto 
di generosità lo compì nello stes-
so anno, candidandosi (e perden-

do) per il centrosinistra alla pre-
sidenza della Provincia.

LA TERZA FASE
Poteva quindi iniziare la terza fa-
se della sua vita, quella del ritor-
no alla ricerca. Nel 2012 si dimise 
da  deputato  e  assunse,  fino  al  
2016, la presidenza del Cnr ridan-
do slancio alla ricerca con la me-
desima passione degli inizi gio-
vanili. Infine, l’ultima creatura, 
«Materias»,  sempre  fedele  al  
principio che il ruolo del ricerca-
tore non è (solo) pubblicare ma 
rendere  competitivo  il  Paese  e  
trasformare la propria attività in 
posti di lavoro e anche sostegno 
sociale.  Ogni  giorno,  puntuale,  
era alla sua scrivania nel polo di 
San Giovanni, circondato da gio-
vani ricercatori, la vera linfa del-
la sua vita. Tenace e inesauribile 
fino alla fine.

La  camera  ardente,  allestita  
nell'aula Pessina della Federico 
II al corso Umberto, resterà aper-
ta anche oggi dalle 8 fino al mo-
mento del trasferimento del fere-
tro alla Chiesa di  Santa Chiara 
dove alle 16 si celebrerà il rito fu-
nebre.
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IL LUTTO
Adolfo Pappalardo

È unanime, trasversale, il cordo-
glio per la scomparsa di Gino Ni-
colais. Non solo ex premier co-
me Romano Prodi e Paolo Genti-
loni ma anche ministri di centro-
destra, ex ministri, imprenditori 
e sindacati (i segretari campani 
di Cgil, Cisl e Uil), e università, 
dalla Campania alla Puglia, che 
alzano il vessillo del lutto per il 
prof, il politico. E per la persona, 
anzitutto. Come fa Romano Pro-
di che lo volle come ministro nel 
suo governo:  «Sono profonda-
mente addolorato: ero legato a 
lui da sentimenti di vero affetto. 
Il nostro è stato sempre un rap-
porto di stima e di autentica ami-
cizia che ci ha uniti in passato e 
che è rimasto vivo nel tempo. 
Oggi  il  nostro  Paese ha perso 
uno scienziato autorevole, una 
figura di riferimento per tutta la 
comunità scientifica nazionale e 
internazionale e un politico ca-
pace che ha dedicato tutta la sua 
vita all’innovazione e al progres-
so». Paolo Gentiloni, anche lui 
ex premier, ricorda lo «scienzia-

to, il professore, il ministro. La 
competenza straordinaria, l’iro-
nia,  l’umanità.  Un  esempio di  
bella politica da ricordare». 

«Una grave perdita per l’inte-
ra comunità democratica e per 
tutti coloro che hanno avuto la 
fortuna di conoscerlo. È stato un 
illustre maestro, studioso e uo-

mo delle istituzioni», sottolinea 
la segretaria del Pd Elly Schlein. 
«Ci mancheranno il suo talento 
e la sua intelligenza senza tem-
po ma anche la sua rara gentilez-
za, umanità e simpatia. La sua 
garbata ed empatica determina-
zione resterà un esempio per tut-
ti noi», dice invece la ministra 
dell’Università e la Ricerca An-
na Maria Bernini. «Difficile ri-
cordare un personaggio di tale 
spessore con poche parole o po-
chi esempi, sono però certo che 
la grande eredità che ci lascia Gi-
no sia il suo approccio: la volon-
tà di guardare lontano, dare una 
dimensione internazionale alla 
ricerca, pensare continuamente 
all’innovazione», è il ricordo del 
sindaco di Napoli Gaetano Man-
fredi. E così gli ex governatori 
campani. «La Campania, la no-
stra regione, la nostra città per-
dono una figura di altissimo va-
lore», dice Stefano Caldoro. «Ha 
sempre  tradotto  nell’impegno  
politico, che lo ha visto protago-

nista  nelle  importanti  cariche  
istituzionali che ha ricoperto, la 
sensibilità e la concretezza di chi 
con garbo e serietà, ha sempre 
voluto essere vicino al mondo 
del lavoro, allo sviluppo del Sud 
e  della  Campania»,  aggiunge  
Vincenzo De Luca. «Un innova-
tore, un riferimento per genera-
zioni  di  studiosi  e  ricercatori  
contribuendone alla  formazio-
ne. Con competenza, garbo, se-
rietà, è stato impegnato in ambi-
to scientifico, accademico e isti-
tuzionale, come assessore e co-
me ministro», sottolinea invece 
il governatore Roberto Fico.

«Nella sua lunga carriera ha 
letteralmente  inventato  nuovi  
modi di fare innovazione, di or-
ganizzare e finanziare la ricerca, 
di trasformare i  prodotti  della 
scienza in concrete occasioni di 
crescita economica, sviluppo so-
ciale e lavoro, soprattutto per i 
giovani», riconosce il rettore del-
la  Federico  II  Matteo  Lorito  
mentre il collega della Vanvitel-

li, Gianfranco Nicoletti, sottoli-
nea come «perdiamo un illustre 
maestro e un insigne studioso 
che ha lasciato un segno profon-
do nell’intera comunità scientifi-
ca  per il  suo elevato spessore 
umano, scientifico e accademi-
co». «Ha saputo imprimere un 
impulso decisivo alla costruzio-
ne di un ecosistema dell’innova-
zione,  ponendo particolare at-
tenzione alla valorizzazione dei 
talenti, delle competenze e delle 
nuove  generazioni»,  evidenzia  
invece il rettore del’ateneo di Ba-
ri, Roberto Bellotti. «Un protago-
nista  della  cultura  napoletana  
degli ultimi decenni. La sua di-
partita genera profondo cordo-
glio e dispiacere», dice Clemente 
Mastella, collega di Nicolais nel 
governo  Prodi.  «Scienziato  di  
straordinario valore, uomo del-
le istituzioni e protagonista auto-
revole della vita scientifica, indu-
striale e civile del nostro Paese», 
dichiara Costanzo Jannotti Pec-
ci, presidente degli industriali di 
Napoli. «Lascia un vuoto profon-
do nel panorama della cultura 
scientifica e dell’innovazione ita-
liana» rimarca il presidente di 
Città della Scienza, Riccardo Vil-
lari.
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Mariagiovanna Capone

Aunirli,  un’amicizia  di  quasi  
trent’anni e una stima recipro-
ca profonda. Quello tra An-
drea Lenzi e Luigi Nicolais era 

un rapporto nato nelle istituzioni e 
cresciuto nel tempo, fino a diventa-
re anche personale. Il presidente 
del Cnr ricostruisce la figura dello 
scienziato, del ministro, del presi-
dente, ma soprattutto dell’uomo, 
restituendo un ritratto che tiene in-
sieme visione e concretezza, rigo-
re e umanità.
Presidente Lenzi, ha un ricordo 
particolare che più di altri 
rappresenta Luigi Nicolais?
«Ne ho diversi. I nostri rapporti 
erano sia istituzionali sia 
personali. Sono molto legato al 
mondo napoletano, e di 
conseguenza avevamo molte 
amicizie in comune, quindi, 
quando scendevo a Napoli, per 
ragioni affettive o amicali, 
capitava spesso di incontrarlo a 
cena. Luigi era un mattatore, nel 
senso migliore del termine: era 
una persona molto attiva e 
presente, capace di animare le 
relazioni umane. Un piacevole 
conversatore che sapeva costruire 
rapporti umani solidi nel tempo».
E sul piano istituzionale?
«C’è un episodio che ricordo bene. 
Quando era parlamentare e 
vicepresidente della Commissione 
Cultura, Scienza e Istruzione della 
Camera, io ero presidente del 
Consiglio universitario nazionale 
e fui ascoltato in audizione. Prima 
dell’incontro ufficiale, Nicolais 
venne a cercarmi per concordare 
l’andamento dei lavori. Un gesto 
non scontato. Anche lì emergeva il 
valore del rapporto umano, 
persino dentro le procedure. Di 
ricordi da cui emergeva il suo 
spessore, ne ho davvero tanti altri 
ma anche particolari».
Tipo quali?
«Una sera, lo chiamai per un 
problema istituzionale rilevante. 
Mi rispose: “Andrea, sentiamoci 

domani. Stasera gioca il Napoli e 
per me è la cosa più importante del 
mondo”. Ecco, da bolognese, 
quella sua dichiarazione l’ho 
sempre considerata una lezione di 
napoletanità: saper distinguere i 
piani, lavorare seriamente quando 
serve, ma in privato concedersi 
anche leggerezza».
Quando lei è stato nominato 
presidente del Cnr, lo ha sentito?
«Non solo l’ho sentito ma era assai 
presente. È stato tra i primi ex 
presidenti a venirmi incontro, mi 
ha dato consigli, indicazioni, 
suggerimenti. Ho incontrato tutti 
gli ex presidenti per ragioni 
istituzionali, ma con lui il 
confronto è stato più profondo e 
intenso. Parlava delle difficoltà 
incontrate, di cosa funzionava e 
cosa no».
Su quali aspetti insisteva di più?
«Sulla traslazionalità della ricerca. 
È uno dei grandi punti deboli del 
sistema italiano. Sappiamo 
produrre conoscenza, ma 
fatichiamo a trasformarla in 
impresa. Mancano gli ultimi 
passaggi. Nicolais aveva lavorato 

proprio su questo, arrivando a 
fondare la startup Materias che 
metteva in contatto ricercatori e 
imprenditori, per portare a terra le 
idee».
Fino all’ultimo ha continuato a 
occuparsi di scienza?
«Sì. La prima settimana di 
dicembre, poco prima di stare 
male, la mia segreteria mi avvisò 
che voleva vedermi: voleva 
ridiscutere di alcune scelte che 
avevo fatto, seguendo anche suoi 
suggerimenti. Ha pensato alla 
ricerca fino alla fine».
Durante il suo percorso è stato 
un innovatore.
Da ministro e da presidente del 
Cnr. Però, all’innovazione io 
aggiungo sempre l’esperienza, 
perché l’innovazione non deve 
mai rinnegare il passato. Si 
costruisce sulle esperienze. E 
Nicolais ha rappresentato proprio 
questo. Senza figure come lui non 
saremmo andati avanti, non ci 
saremmo evoluti con rapidità 
nella ricerca. È grazie a quel 
metodo se oggi raccogliamo 
risultati».
Molti scienziati italiani gli 
devono qualcosa?
«Senza dubbio. Per i ruoli che ha 
ricoperto, per le politiche che ha 
impostato. È stato presidente del 
Cnr, ministro, parlamentare. 
Anche politicamente ha saputo 
andare oltre gli schieramenti. Il 
ministro Bernini lo ha nominato 
rappresentante italiano 
nell’European Innovation 
Council, pur appartenendo a 
un’altra area. Un riconoscimento 
tutt’altro che formale».
Dal punto di vista scientifico che 
segno ha lasciato?
«Era un ingegnere chimico, 
studioso di tecnologia dei 
materiali, ma aveva uno sguardo 
ampio. Vicino alla biomedica, alla 
biotecnologia, all’ambiente, alle 
scienze umane. Transdisciplinare, 
ecco. Tutte le componenti del Cnr 
si sono sentite rappresentate. 
Questa mattina, quando ho dato la 
notizia della sua scomparsa, la 
segreteria di presidenza si è messa 
a piangere. Il segno che ha lasciato 
è ancora vivo».
Se dovesse definirlo con una 
parola?
«Visionario. Nel senso 
anglosassone del termine “vision” 
cioè aveva visione. Uno che vedeva 
oltre la riflessione ordinaria».
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Adolfo Pappalardo

«S ono tanti gli incarichi di-
retti con grande compe-
tenza a livello regionale e 
nazionale. Ma è stato an-

che ed innanzitutto una bella per-
sona, un signore nel senso napo-
letano del termine», tiene a preci-
sare subito l’ex governatore An-
tonio  Bassolino,  nel  ricordare  
con commozione Gino Nicolais, 
scomparso ieri mattina. 
Nicolais sino al 2000 era uno 
studioso, un docente 
universitario, che con lei si 
cimenta per la prima volta con 
la politica.
«Appena eletto presidente della 
Regione, la prima volta con voto 
diretto degli elettori come 
accadde nel ‘93 al Comune, 
compongo la giunta. E lo 
chiamo».
Perché lo scelse?
«Era un tecnico, ampiamente 
riconosciuto e stimato in diversi 
ambienti a Napoli e fuori. E, 
come avevo fatto al Comune, 
cercavo nomi di assoluta qualità 
fuori dal mondo politico. Mi 
colpì per i suoi tantissimi 
rapporti istituzionali e per la sua 
rete di conoscenze. Ed i fatti 
l’hanno poi ampiamente 
dimostrato». 
Come?
«Era uno degli esempi più 
virtuosi del rapporto tra 
competenza e politica. E volli per 
lui le deleghe adatte, quasi su 
misura: all’Università, 
Innovazione tecnologica, 
Ricerca scientifica, ai Progetti 
comunitari di Agenda 2000 e alla 
New economy. Un assessorato 
con grandi competenze. E la sua 
attività ha favorito, in quegli 
anni, la collaborazione tra le 
università campane ed il mondo 
produttivo. Fu proprio lui ed il 
suo assessorato a dare una forte 
spinta per sviluppare la ricerca 
ed il processo tecnologico». 
Del tipo?
«Alcuni provvedimenti segnano 
bene il suo lavoro. Mi fa piacere 
sottolinearne due: la creazione 
dei centri regionali di 
competenza come interfaccia tra 
mondo della ricerca e la 
produzione ed in particolare 
quelli legati al mondo dei 
materiali, la sua materia 
specifica, e dei trasporti. E qui 

lavorò moltissimo con 
l’assessorato ai trasporti guidato 
da Ennio Cascetta. È stato il 
primo a spingere in queste 
direzione e solo dopo fecero lo 
stesso le altre regioni. Ma noi 
fummo i primi, grazie a lui. 
L’altro provvedimento è stata 
l’intuizione del polo tecnologico 
di San Giovanni a Teduccio, che 
poi è cresciuto moltissimo. 
Nasce in quegli anni, con quella 
visione e quella intuizione. E, 
ancora, ricordo il suo riordino 
degli incentivi sulla ricerca 
scientifica per concentrare le 
risorse sui progetti di ricerca 
applicata. È stato sempre il suo 
leitmotiv: un rapporto saldo tra 
ricerca e produzione». 
Un innovatore.
«Tutti i suoi provvedimenti 
avevano una visione ampia e 
guardavano a tutta la filiera 
produttiva per andare incontro 
alle esigenze degli artigiani come 
delle grandi imprese. Infine ha 
sempre mantenuto questa 
relazione tra la ricerca, 
l’università e il suo essere 

scienziato e politico. E non ha 
mai lasciato questo suo mondo 
per la politica, salvaguardando il 
suo interesse di vita per la 
ricerca. E così la sua non è stata 
mai una politica chiusa in sé 
stessa. Anzi per lui la politica era 
intesa come un servizio. E da 
assessore, da ministro, è stato 
sempre un uomo delle 
istituzioni». 
Un quarto di secolo fa: nelle 
giunte regionali le deleghe alle 
nuove tecnologie erano agli 
albori.
«Siamo stati all’avanguardia in 
quegli anni, grazie a lui. È stato 
un esempio virtuoso. Ma 
soprattutto Gino era una bella 
persona dal punto di vista 
umano: dei rapporti, delle 
relazioni. Era, ecco, un signore 
nel senso napoletano del 
termine. E mi ha colpito in 
queste ore la quantità di 
messaggi di persone addolorate 
per la sua scomparsa: un diffuso 
sentimento di tristezza e, 
insieme, di grande affetto da 
parte del mondo scientifico, 
politico e non solo del 
centrosinistra ma di tutte le 
espressioni politiche. Vuol dire 
che era stimato per la 
competenza e la passione che 
metteva in tutti i suoi incarichi. E 
anche per la sua correttezza e 
collaborazione istituzionale con 
i governi nazionali, chiunque 
essi fossero. Anche in consiglio 
regionale, con l’opposizione. 
Infatti gli viene riconosciuto in 
queste ore anche dagli avversari 
politici. Ci lascia una bella 
eredità sul lato politico, 
istituzionale e umano». 
Se la prese a male quando uscì 
dalla giunta per equilibri 
politici.
«Ma ha sempre mantenuto un 
ottimo rapporto con tutti noi. 
Con me e con tutta la squadra di 
assessori. Il rapporto umano e la 
stima sono stati sempre forti 
anche negli anni successivi». 
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DAL 2000 L’INCARICO
IN REGIONE, POI
GLI ANNI AL GOVERNO
E ALLA CAMERA
PRESIDENTE DEL CNR 
DAL 2012 AL 2016

Nicolais, lo scienziato
che trasformava idee
in progetti concreti

Il personaggio, il ricordoIl personaggio, la scomparsa

Andrea Lenzi, presidente del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche

«Esempio virtuoso
di politica intesa
come un servizio»

“

MAESTRO DI INTERE
GENERAZIONI
E INSTANCABILE
INNOVATORE
«MATERIAS» FU
L’ULTIMA CREATURA

La camera 
ardente 
nell’Aula 
Pessina 
dell’Universi-
tà Federico II. 
Rimarrà 
aperta anche 
oggi dalle 8 
fino al 
trasferimen-
to del feretro 
alla chiesa di 
Santa Chiara 
per i funerali 
alle 16 
NEAPHOTO/A. 

GAROFALO

Cordoglio bipartisan per l’ex ministro
«Talento e intelligenza: lascia un vuoto»

PRODI: LEGATO A LUI
DA VERO AFFETTO
BERNINI: CI MANCHERÀ
MANFREDI: CI CONSEGNA
UNA GRANDE EREDITÀ
FICO: UN RIFERIMENTO

«Era un visionario
i nostri ricercatori
gli devono molto»
Il presidente del Cnr: Luigi ha pensato all’innovazione fino alla fine
qui ha lasciato un segno, oggi raccogliamo i risultati del suo metodo

”

L’intervista Andrea Lenzi

Antonio Bassolino, da governatore 
lo scelse come assessore

L’intervista Antonio Bassolino

L’ex governatore: lo scelsi perché cercavo tecnici di qualità assoluta
Con lui Regione all’avanguardia: il polo di San Giovanni sua intuizione

Un signore
nel senso
napoletano
del termine
Uscì dalla giunta
ma ci fu sempre
stima reciproca

Luigi Nicolais è scomparso 
ieri a 83 anni. Lascia la 
moglie Donatella, e le figlie 
Caterina e Francesca avute 
dalla prima moglie Irene

Con lui confronto
profondo e intenso
mi diede consigli
sulla gestione
dell’ente
e anche lezioni
di napoletanità


